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◆Riunito il vertice della Quercia
«Non esiste nel partito una divisione
tra guerrafondai e pacifisti»

◆Tutti d’accordo nel respingere l’ipotesi
avanzata da Clinton su un protettorato
dell’alleanza atlantica sul Kosovo

L’INTERVENTO

MA CHE DIFFERENZA C’È
TRA KOSOVARI E CURDI?
di GIUSEPPE CHIARANTEI Ds: «La crisi di governo

sarebbe una catastrofe»
Tortorella si dimette dal direttivo: «Dissenso radicale»

È per me molto difficile capi-
re in che cosa consistano le
differenze (e proprio per

porreuntalequesitohochiestodi
pubblicare questo articolo su
quello che da decenni è il mio
giornale,cioè“l’Unità”) fralare-
pressione cui gli albanesi sono
stati per anni sottoposti dal go-
verno serbo e quella, certamente
non meno crudele, che il governo
turco esercita ormai da molti de-
cennisulpopolocurdo.

Se mai (posto che sia possibile
fare delle distinzioni in situazio-
ni in cui regnano arbitrio e vio-
lenza), la condizione peggiore
per lungo tempo è stata - prima,
cioè, che si arrivasse nei Balcani
allo scatenamento dei conflitti
etnici di questi ultimi anni - pro-
prio quella dei curdi. Infatti gli
albanesidelKosovo,almenofin-
chéharetto il regimecostruitoda
Titoeperalcuniannianchedopo
la sua morte, fino al 1988, ave-
vano potuto godere di limitate
madefinite formediautonomia;
avevano comunque e ancora
hanno uno Stato indipendente e
una lingua internazionalmente
riconosciutacuifareriferimento;
nelcontrastoconMilosevicgode-
vanoegodono(se sipuòusareun
simileverboinquellacheèormai
una situazione di violenza in-
controllata) di larghi appoggi in-
ternazionali. Ai curdi, invece,
non è stato e non viene concesso
diaverenéunalinguanéunapa-
tria; per il governodiAnkara essi
sono soltanto «i turchi delle
montagne»(comese l’Italiacon-
siderasse i cittadini di lingua te-
desca dell’Alto Adige «gli italia-
ni delle montagne»). Non a caso
solo nell’emigrazione il popolo
curdo ha potuto avere una sua
stampa e una sua radio. In Tur-
chia, per affermare il suo diritto
ad esistere, ha dovuto far ricorso
agli strumenti dell’insubordina-
zione, della guerriglia, della lot-
ta armata. Per questo il governo
turco considera i militanti curdi
dei «terroristi»: così come il go-
verno di Milosevic tacciava di
terrorismo i guerriglieri albanesi
delKosovo.

2) È chiaro che se traccio que-
sto parallelo non è per invocare
che la Nato lanci i suoi missili o
mandi i suoi bombardieri (ma-
gari partendo da basi italiane) a
colpire «obiettivi militari» - si fa
per dire - a Istanbul, ad Ankara,
inaltrecittàturche.

Ma la Nato e l’Europa hanno
sempreavutoehannoancorapo-
tenti strumenti di pressione - po-
litici ed economici - nei confronti
della Turchia (che tra l’altro del-
la Nato fa parte) per chiedere ed
anzi esigere un riconoscimento
dei diritti del popolo curdo: anzi-
tuttounrispettodella suaidenti-
tà ed autonomia. In tanti decen-
ni nessuno di questi strumenti è
stato, però, seriamente adopera-
to. Si è giunti, al contrario, alla
vergogna che - temendo le ritor-
sioni turche-nessunodeigoverni
europei ha voluto dare ospitalità
a Ocalan: neppure al prezzo di
processarlo (ma in condizioni di
sicura legalità) per i reati che gli

venivano imputati. E cosìalla fi-
ne Ocalan è stato consegnato al
governo turco, per subire un de-
stino che - comunque vadano a
finire le cose - resterà una mac-
chia di infamia non facilmente
cancellabile per la civile e demo-
craticaEuropa.

3) Altrettanto chiaramente
voglio dire che non sottovaluto
affatto le gravissime colpediMi-
losevic e sono, come tutti, pro-
fondamente turbato da quel che
accade in Serbia e inKosovo.Ma
quando si giungeaunasituazio-
ne nella quale non si riesce a in-
travedere una via d’uscita ragio-
nevole (e ragionevole non è certo
sparare a casaccio armi di ster-
minio che, per quanto definite
«intelligenti»,provocanodistru-
zione, morte, infinite sofferenze,
dovunque colpiscano) bisognerà
pure interrogarsi sulle responsa-
bilitàdichihafattoolasciatode-
generarelasituazionefinoaque-
stopunto.

E fra queste responsabilità ci
sono, tutt’altro che secondarie,
quelle dell’Europa: che - comegli
Usa, del resto - dopo la morte di
Tito, anziché esercitare la sua
forza politica ed economica e
l’accresciuta autorità per cercare
di evitare la disintegrazione del-
lo Stato jugoslavo e favorirne l’e-
voluzione verso una Repubblica
federativa, pacifica e democrati-
ca, ha giocato invece proprio la
cartacontraria.Hacioèpuntato,
abbastanza cinicamente, sul
principio di autodeterminazio-
ne: o in omaggio alla vecchia lo-
gica delle sfere di influenza (si
pensi alla Germania) o comun-
queper colpire quello che, siapu-
re con un ruolo autonomo dal-
l’Urss,erastatounodeiprincipa-
li paesiagovernocomunista.Si è
determinatacosì lamessainmo-
to di unprocessodissolutivo irre-
frenabile, che ha alimentato la
contrapposizione e l’odio etnico,
ha portatoal poterenei dueprin-
cipali Stati della regione - la
Croaziae laSerbia- ilnazionali-
smo autoritario e repressivo di
TudjmanediMilosevic,hacrea-
to le condizioni per l’esplodere
della tragedia della Bosnia pri-
ma, del Kosovo poi, domani for-
sedellaMacedonia.

Come uscire fuori da questo
vicolo cieco che sinora ha lascia-
to intravedere solo repressione e
lutti? Nonè certo con laviolenza
delle armi - i fatti lo stannochia-
ramente dimostrando - che si
cancella l’altraviolenzaesiarre-
sta la spiralediunterroresempre
più indiscriminato. Al contrario
èancoraunavoltasuipiùpoveri,
suipiùmiseri, suipiùperseguita-
ti che si accumulano e si molti-
plicanolesofferenze.C’èdunque
una sola speranza: riprendere
senza falsi orgogli, con pazien-
za, deponendo la boria dei ricchi
edeipotenti il filodeldialogo,del
confronto, della trattativa. È so-
lo la strada per porre fine alla lo-
gicadiunaguerrache, scatenata
con sbandierati «fini umanita-
ri», sta in realtà segnandoun’al-
tra vergognosa pagina nella sto-
riadiquestosecolo.

MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA A un certo punto della di-
scussione, mentre al quarto piano
di Botteghe Oscure si susseguono
gli interventieidubbisiaggiungo-
no ad altri dubbi, scende Mauro
Zani. Il tempo di una sigaretta per
vedere che dice la tv, qualche bat-
tuta coi giornalisti. «La nostra fe-
deltà all’Alleanza Atalantica non
può essere messa in discussione,
ma non siamo gente che si mette
in tuta mimetica. Questo Manco-
nieCossuttalosannobenissimo»,
dice il deputato diessino. Un di-
lemma, quello di Zani - che pure
qualcuno inscrive tra gli «inter-
ventisti» Ds - che anima in questi
giorni la Quercia, e che ieri ha do-
minato anche la discussione del
comitatodirettivodelpartito.

Una discussione lunga - cinque
ore, con la relazione affidata aPie-
tro Folena, le conclusioni di Wal-
ter Veltroni e diciotto interventi
nel mezzo - una discussione fran-
ca, ma senza spaccature, assicura-
notutti, apartiredallo stessoFole-
na, scesoallafinedellariunionein
sala stampa: «Nonsiamo divisi tra
pacifistieguerrafondai».

Anche se lo spettro delle posi-
zioni, a Botteghe oscure, resta
molto ampio, per esempio tra chi
vuole partecipare alla manifesta-
zione per la pace di domani e chi
invece non nasconde l’imbarazzo
discendere inpiazzaconRifonda-
zione comunista. Anche se fa una
certa impressione la lettura insala
della missiva che un «padre stori-
co» del Pci berlingueriano come
Aldo Tortorella ha inviato a Vel-
troni per spiegare il suo «pieno e
radicale dissenso per l’appoggio
alla guerra», e annunciare le sue
dimissioni dal comitato direttivo
della Quercia. «Le ragioni umani-
tarie addotte per la guerra - scrive
fra l’altroTortorella - sonotragica-
mente smentite dalla realtà. Il riti-
ro degli osservatori dell’Osce dal
Kpsovo e lo scatenamento della
guerra hanno moltiplicato a di-
smisura gli attacchi delle truppe
degli irregolari serbie lesofferenze
dellepopolazionidellaregione».

Nelbriefingconigiornalisti,Fo-
lena ribadisce che le dimissioni di
Tortorella - a differenza di quanto
riportatodaalcuniorganidistam-
pa - non è dal partito ma dagli or-
ganismi dirigenti. Poi così riassu-
me la discussione nel direttivo:
«Nel partito c’è una forte condivi-
sionedelleposizionidelgovernoe
unsentimentodi fortecorrespon-
sabilità, il nostro sguardo è rivolto

soprattutto alle
dimensioni del
massacro in
Kosovo, alla
tragedia uma-
nitaria dei pro-
fughi». Sì, lo
spazio per un
intervento po-
litico si fa sem-
pre più ristret-
to, spiega il nu-
mero due della
Quercia, il rapi-

mento dei tremilitari statunitensi
da parte dei serbi rischia di com-
plicareancoradipiù la situazione.
Ma i Ds non smettono di sperare:
c’è la missione del Vaticano in Ju-
goslavia, c’è la richiesta di Eltsin
per una riunione urgente del G7 e
del G8, c’è anche l’iniziativa delle
tre Chiese per la richiesta di una
tregua pasquale. Qualsiasi appi-
glio utile alla pace, dice più o me-
nonellesueconclusioniVeltroni.

Ma soprattutto, a Botteghe
Oscure - e non solo lì, è chiaro - si
spera con tutte le forze in quel
«piccolo ma concreto» segnale da
Milosevic: «Basterebbe una di-
chiarazione per cui, attendendo

una sospensione dei bombarda-
menti, si avvia il ritiro delle forze
serbe in Kosovo e delle forze para-
miliatri, e la cessazione dei massa-
cri». Solo così, è possibile davvero
una tregua - anzi, la tregua - e so-
prattuttolariaperturadiuntavolo
di trattative. Trattative che siano
nello spirito, se non nella lettera,
della conferenza di Rambouillet,
ripeteFolena,chesi forzaanchedi
sottolineare come quella sia la po-
sizione di Javier Solana, socialista
spagnoloesegretariodellaNato.

Che ci sia un punto di sofferen-
za tra i dirigenti diessini è chiaro,
ascoltando le parole di Folena:
«Nonsipuòpensarecheunavolta
attivata lamacchinamilitareci sia
una sorta di automatismo che
escluda l’iniziativa politica». Co-
me a dire che il comandante delle
forze Nato non può avere una de-
lega inbianco,cheimilitari fanno
la guerra, sì, ma che l’ultima paro-
la spettaaigoverni, aipolitici. Il ti-
more di farsi trascinare lontano,
ancora più lontano in una guerra
che rischia di diventare totale, era
echeggiato durante la riunione
nelle parole di Luigi Colajanni:
«Oggi ci troviamo di fronte a una

fase in cui gli obiettivi dell’opera-
zioneNatononsonopiùcosìchia-
ri». Ma quando un giornalista
chiede se i Ds sono contrari a una
escalation del conflitto, a un’e-
stensione delle operazioni milita-
ri che comporti l’invio di truppe
dell’Alleanza atlantica in Kosovo,
il coordinatore della segreteria ri-
sponde che dai vertici della Nato,
daSolana,èvenutasoloun’ipotesi
in questo senso. Nulla di più. Non
ancora. Ma proprio su questo
punto, durante la riunione, erano
intervenuti gli esponenti della si-
nistra interna - Fumagalli, Crucia-
nelli, Pettinari, Grandi - per dire
che va escluso categoricamente
un intervento terrestre, e ribadire
invece l’ideadiuna treguagenera-
le in cui le uniche «colonne» in
cammino siano quelle degli aiuti
aiprofughikosovari.

Su una questione - e non di se-
condopiano-però, laposizionedi
tutti i Ds è nettissima. Sbaglia
Clintonquandoprofila lapossibi-
lità di un «protettorato Nato» sul
Kosovo: «Non si possono provo-
care situazioni “di fatto” in cui si
formano stati a carattere mono-
etnico. Nel momento in cui si ac-

cetta quell’i-
dea, si accetta-
no politiche
xenofobe, la
pulizia etnica.
Sarebbe un
grande passo
indietro di ci-
viltà, per l’Eu-
ropa». Il ri-
schio, è quello
digenerarealtri
conflitti in Ma-
cedonia, in Al-

bania,nellagiàmartoriataBosnia.
Meno, molto meno preoccupa-

ti sono - o almeno sembrano - in-
vece i diessini della situazione in-
terna, della stabilità del governo.
Certo, dice Folena, «la crisi di go-
verno in questo momento sareb-
be una catastrofe», soprattutto
perchéverrebbemenoilruolodel-
l’Italia nella ricerca di un dialogo.
Ma leassicurazionideiVerdi,e - in
parte degli stessi Comunisti italia-
ni - fanno ben sperare. E comun-
que continua il pressing sugli al-
leati, nel nome di quel documen-
to firmato appena lunedì scorso
che chiedeva uno sforzo italiano
perlaripresadelletrattative.

Un soldato statunitense controlla il suo F-16 nella base di Aviano Ribeiro/Reuters

■ ALDO
TORTORELLA
«Le ragioni
umanitarie
addotte
per la guerra
sono smentite
dalla realtà»

■ PIETRO
FOLENA
«Una crisi ora
farebbe
venire meno
il ruolo italiano
nella ricerca
del dialogo»

E Mihajlovic va a palazzo Chigi
Il calciatore illustra a Minniti le ragioni dei serbi
ALDO QUAGLIERINI

ROMA «Bisogna fermare la guerra,
è necessario ricominciare a parlare.
Siamo tutti e due convinti che nel-
le prossime ore accadrà qualcosa di
importante». Sinisa Mihajlovic esce
da Palazzo Chigi con una certezza e
una speranza in più. È sicuro, il gio-
catore serbo della Lazio, di aver tro-
vato nell’atteggiamento di Marco
Minniti, una «sponda» al suo dolo-
re, alla sua angoscia, alle sue preoc-
cupazioni. La speranza è invece un
sogno, quello di far tacere le armi e
di restituire la parola alla diploma-
zia e alla politica. Un desiderio che,
secondo il calciatore, può avverarsi.

Per questo, Mihajlovic è venuto
qui, nella sede del governo, nell’in-
solito ruolo di ambasciatore, invia-
to dalla comunità dei giocatori ser-
bi che militano nei campionati
esteri. È arrivato alle 10,30, vestito
a lutto, un lutto che ha intenzione
di manifestare anche sulla maglia
della sua squadra, con una fascia

nera. Ma già questa intenzione su-
scita polemiche. In Germania, è
stato proibito ai giocatori serbi di
esternare in questo modo il loro
dolore e anche qui da noi c’è chi
chiede di impedirlo.

Dall’incontro con il sottosegreta-
rio alla presidenza del Consiglio,
Mihajlovic è uscito però rassicura-
to. Perché «l’Italia sta facendo mol-
to e se tutti gli altri paesi della Nato
avessero fatto almeno la metà delle
cose che ha fatto l’Italia, la guerra
non ci sarebbe... ». Invece si conti-
nua a bombardare e proprio poche
ore fa, Sinisa ha appreso al cellulare
che la sua città, Novi Sad, è stata
duramente colpita, che il ponte sul
Danubio è stato abbattuto. «Ho
parlato con mio fratello, sono na-
scosti in cantina». Suo fratello, i
suoi genitori. Pochi giorni fa, di
notte, Sinisa ha attraversato il con-
fine con l’Ungheria, li ha raggiunti,
è riuscito a portarli in salvo. In Ita-
lia. «Hanno voluto vedere mia mo-
glie, la mia bambina, poi mi hanno
detto che non potevano rimanere

mentre il paese era sotto le bombe.
Così sono voluti tornare laggiù».

La speranza che tutto questo pos-
sa finire, secondo il giocatore, è an-
che nelle nostre mani. Per questo
l’impegno a favore della pace, per
questo l’incontro a Palazzo Chigi.
«Abbiamo avuto uno scambio di
idee che mi sembra sia partito da
un punto comune: fermare la guer-
ra. Minniti ha detto che il governo
italiano farà di tutto per bloccarla».

Sì, fermare le ostilità e tornare a
trattare, perché «tre giorni di di-
scussioni in più, non sono nulla.
Tre giorni di bombardamenti in
più, fanno soltanto male». E poi
non servono a nulla. «Pensate che,
adesso, tutti i serbi si sono stretti
intorno a Milosevic... ».

Sì, ma il Kosovo, gli albanesi, la
pulizia etnica... «Vogliamo la pace.
Per quello che succede in Serbia e
per quello che succede nel Kosovo.
Però, quando c’era la guerra con la
Croazia, settecentomila serbi furo-
no costretti alla fuga. Successe sei
anni fa. Pochi ne parlarono».


